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Imbarazzo alla Casa Bianca e al Pentagono 
dopo le dichiarazioni del «New York Times» 
«La flotta americana è nei Caraibi 
solo per un'esercitazione di routine » _. 

Intanto il governo del presidente Barco 
sostiene di non essere stato informato 
dell'iniziativa americana di dar vita 
ad un blocco navale della Colombia 

«Bogotà non ha chiesto l'aiuto Usa» 
Navi Usa 
Il Pei 
lancia 
l'allarme 

• ROMA. La segreteria del 
Pei ha preso posizione sulle 
iniziative militari degli Slati 
Uniti nell'area latino-america
na. In un comunicato, inlatti, 
•la segreteria del Pei esprime 
viva preoccupazione e assolu
ta contrarietà di Ironie alle ini
ziative di carattere militare as
sunte dagli Slati Uniti nell'arca 
latino-americana». 

•Già l'invasione di Panama 
- è detto ancora -, oltre ad 
aver provocato un gran nume
ro di morti per la popolazione 
civile, si è configurata come 
una inammissibile violazione 
dei principi dell'Onu e del di
ritto intemazionale-. 

Adesso quindi -con l'impe
gno navale in Colombia, si 
può legittimamente formulare 
il dubbio che, in nome della 
lotta alla droga, l'amministra
zione degli Stati Uniti stia atti
vando un programma di inter
vento militare nella regione». 

Nel richiamare le prese di 
posizione già assunte dal go
verno ombra e in sede parla
mentare, la segreteria del Par
tito comunista italiano ribadi
sce che in nessuna parte del 
mondo e in nome di qualsivo
glia causa si possono ammet
tere e tollerare interventi mili
tari di un singolo Stato, tanto 
più di una superpotenza. 

Non c'è dubbio dunque 
che «qualunque iniziativa vol
ta a contrastare minacce alla 
comunità internazionale -
qual e, indiscutibilmente, il 
traffico di droga - deve essere 
assunta dalle Nazione Unno, 
potenziandone le responsabi
lità e gli strumenti». 

I comunisti italiani chiedo
no quindi «che anche in coe
renza con la condanna 
espressa dalle Nazioni Unite 
per l'intervento militare a Pa
nama e con la cotrarietà ma
nifestata dalle autorità colom
biane, l'Italia agisca in tutte le 
sedi intemazionali aftinché gli 
Stati Uniti cessino immediata
mente ogni atto militare». 

•La segreteria del Pei infine 
- conclude il comunicato -
impegna le organizzazioni del 
partito e fa appello a tutte le 
forze di pace affinché si svi
luppino iniziative per impedi
re che le prospettive di disten
sione, di disarmo, di coopcra
zione vengano compromesse 
da avventure inammissibili sul 
piano dei principi e cariche di 
pericoli sul piano politico». 

Quella flotta verso i Caraibi? «Esercitazione di rou
tine», dicono Casa Bianca e Pentagono. «Serve a, 
garantire la sicurezza di Bush al vertice antidroga 
di febbraio a Cartagena», ipotizza un giornale. 
L'amministrazione, imbarazzata da quelle che il 
consigliere per la sicurezza nazionale di Bush, 
Scowcroft, chiama «indiscrezioni premature e forse 
inesatte», cerca ora di minimizzare. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERQ 

Il presidente Bush mentre parla nella sala Lincoln della Casa Bianca 

• 1 NEW YORK. «Quelle navi 
sono impegnate in manovre 
nell'Atlantico, ma non in una 
missione precisa... stiamo an
cora discutendo con la Co
lombia», dico il portavoce di 
Bush, Fitzwater. -Abbiamo na
vi al largo come facciamo 
sempre. Abbiamo sempre 
avuto una presenza nei Carai
bi», aveva detto poche oro pri
ma il generale Powcll. capo di 
Stato maggiore della Dilesa. -Il 
blocco della Colombia e una 
normale esercitazione nell'At
lantico», gli aveva fatto eco il 
segretario alla Difesa Chcney. 

La consegna nell'ammini
strazione Bush sembra essere: 
far finta di cadere dalle nuvole 
e, se proprio non si può. mini
mizzare, almeno confondere 
le acque nella misura del pos
sibile. E un fatto che la portae
rei Uss Kennedy, l'incrociatore 
Uss Virginia, e un'altra dozzi
na di unità della Us Navy si 
stanno dirigendo verso i Ca
raibi. A far cosa, al momento 
non lo vogliono ufficialmente 

riconoscere. 
•SI abbiamo preso in consi

derazione l'uso della flotta per 
bloccare 11 traffico di droga 
nelle acque Intemazionali al 
largo della Colombia... ma 
niente 6 ancora deciso. Se lo 
faremo sarà con una piena 
consunzione e coordina
m e l o con il governo colom
biano e gli altri governi inte
ressali», dice la portavoce del 
Dipartimento di Stato Marga
ret Tutwiler. 

Ma proprio il consenso co
lombiano 6 la cosa che non 
c'è e che crea tanto imbaraz
zo. La squadra guidata dalla 
Uss Kennedy è salpata dal 
porlo di Norfolk venerdì scor
so Il minimo che gli Usa pote
vano fare era informare per 
tempo i paesi verso le cui co
ste e diretta. -In realtà non ab
biamo ancora iniziato le di
scussioni con la Colombia» è 
stata la stupefacente dichiara
zione del consigliere per la si
curezza nazionale di Bush, 
Brent Scowcroft, in una inter

vista sulla catena televisiva 
Abc. Seguita da un'altra e più 
stupefacente ammissione: >S1. 
c'è qualche difficoltà col go
verno colombiano, a causa di 
indiscrezioni premature e, 
penso, probabilmente inesat
te». 

Le indiscrezioni, pubblicate 
dal New York Times di dome
nica, sostenevano che la por
taerei Kennedy era diretta ver
so le coste della Colombia e 
del Venezuela per bloccare il 
traffico di cocaina. Si trattava 
di una rivelazione cosi sconta
la che una portavoce della 
Casa Bianca, presa alla sprov
vista, aveva dichiarato che si 
sapeva da tempo che quelle 
navi dovevano partire per 
questa missione, per poi ritrat
tare un paio d'ore dopo. L'i
nesattezza cui Scowcroft sem
bra far riferimento è non tanto 
la missione, quanto II termine 
•blocco»: «No, non lo chiama-
rei cosi... questo è un termine 
da guerra, negativo... no, non 
direi che la nostra è una poli
tica delle cannoniere*. 

Nel gran polverone che ha 
accompagnato le rivelazioni 
sulla destinazione della flotta 
partita da Norfolk si e poi in
serita anche un'ipotesi affac
ciata dal Los Angeles Times: 
che la squadra navale abbia il 
compilo di «proteggere» Bush 
quando il presidente Usa vole
rà per un giorno a Cartagena 
in Colombia, il 15 febbraio, 
per partecipare al summit an
tidroga con i leader del paesi 

andini. 
Da Bogotà intanto arrivano 

sonori -no» che sottolineano 
la «galle» di Washington e, 
nella migliore delle ipotesi, ri
velano che essa ha crealo una 
seria spaccatura nel governo 
Barco. Un giornale di Bogotà, 
El Tiempo. aveva pubblicalo 
una dichiarazione attnbuita al 
governo del presidente Barco, 
secondo cui la Colombia «non 
ha partecipato né intende 
partecipare ad alcuna opera
zione congiunta, aerea o na-

' vale, assieme alle forze Usa 
nelle acque intemazionali del 
Mar dei Caraibi». Un altro gior
nale, La Prenso. sostiene inve
ce che la dichiarazione è stata 
fatta dal ministro degli Esteri 
Julio Londonio Paredes, in 
polemica con 11 presidente 
Barco che invece sarebbe fa
vorevole all'operazione ameri
cana. C'è voce che Londonio 
stia per dimettersi. Ma Barco si 
è guardato bene sinora dal-
l'awalorare di persona questa 
tesi. 

Come per l'invasione di Pa
nama, la «giusta causa», la 
guerra contro la droga, fa si 
che non si sentano voci con
trarie all'operazione negli Usa. 
La cosa buffa è però che ora 
gli slessi addetti ai lavori, a 
comneiare dai responsabili 
della Dea, l'antinarcotici, si af
frettano a precisare che l'arre
sto di Noriega avrà un «effetto 
zero» sul flusso di cocaina ne
gli Usa. perché I trafficanti da 
tempo avevano trovato altre 
strade. 

. Salvador, a due mesi dal massacro dei gesuiti il presidente promette giustizia 
Dieci persone, metà militari metà civili, sarebbero state arrestate 

Cristiani: «La strage è dei soldati» 
La giustizia atterra in Salvador? Pare impossibile, 
ma il presidente Cristiani giura che è cosi ammet
tendo quel che tutti sapevano: «Alcuni membri. 
delle forze armate sono coinvolti nella strage dei 
gesuiti avvenuta in novembre all'università». Una -
conferma di quanto era trapelato dalle fila dell'e
sercito: «Dieci persone, cinque soldati, cinque civi
li, sono agli arresti». Cristiani andrà fino in fondo? 

• f i SAN SALVADOR. Un bluff? 
Il sacrificio di pochi sicari per 
mettere a tacere l'indignazio
ne intemazionale'' Paura di 
perdere gli aluti Usa? Non re
sta che aspettare che Cristiani 
scopra sul serio le sue carte. 
Per ora non ci sono nomi, ma 
si sa che almeno dieci perso
ne sono state arrestate con la 
grave accusa di aver preso 
parte all'orrenda strage avve
nuta il 16 novembre scorso al
l'università centroamericana. 
Sci padri gesuiti, tra cui il ret
tore Ignacio Ellacuria e due 
donne, vennero orribilmente 
trucidati da elementi dell'eser
cito. Erano tutti esponenti del

la teologia della liberazione, 
protagonisti in prima fila della 
battaglia per i diritti umani e 
per questo odiati e minacciati 
dall'estrema destra. Ieri il pre
sidente Cristiani ha fatto una 
breve apparizione alla televi
sione per dire quel che già si 
sapeva: «Alcuni elementi delle 
forze armate sono coinvolti in 
quell'abominevole delitto». 
Radio e televisione hanno ag
giunto che dieci persone, me
tà militari, metà civili, sono 
agli arresti e fonti dell'esercito 
hanno confermato, 

Qualcosa di più l'ha detto 
Cristiani: «Alle indagini hanno 
partecipato inquirenti ameri

cani, spagnoli e britannici e 
una commissione d'onore 
composta da magistrati e alti, 
ufficiali salvadoregni e creata 
- ha aggiunto - per determi
nare le circostanze esatte del
l'assassinio ed accertare la ve-
rilà dei fatti. L'esercito non 
permetterà a nessuno dei suoi 
membri di macchiare la sua 
professionalità e la sua mora
le». E forse sono questi gli 
scrupoli che hanno indotto il 
presidente a non andare oltre, 
a nascondere il nome degli 
arrestati: «Non bisogna osta
colare le indagini e dare spa
zio alla speculazioni su que
sto caso estremamente delica
to». Cristiani infine si è rivolto 
alla popolazione: «Evitate con
clusioni e illazioni - ha con
cluso - mentre le commissio
ni d'inchiesta sono al lavoro». 

Poi altre conferme, mezze 
notizie su quanto stava acca
dendo. Il capo di Stato mag
giore dell'esercito colonnello 
Emilio Ponce ha ammesso 
che alcuni soldati di un repar
to speciale erano stati confi

nati in caserma, aggiungendo 
però che i quarantasette uo
mini (tra questi due ufficiali) 
colpiti dalla «consegna» non si 
trovano agli arresti. A quanto 
si è sapulo questa unità «spe
ciale» dcll'cscrcilo salvadore
gno opera nelle campagne e 
la commissione che indaga 
sulla strage all'università 
avrebbe chiesto di tenere que
sti uomini «a disposizione». Di 
qui la decisione di dividere i 
soldati e di «concentrarli» in 
alcune caserme della capitale 
San Salvador. Lo stesso colon
nello Ponce ha aggiunto che i 
soldati di questa unità specia
le sono gli stessi che condus
sero una perquisizione nel 
campus dell'università cen
troamericana due giorni pri
ma del massacro dei padri ge
suiti. E proprio quella perqui
sizione apparve all'indomani 
della strage come una sopral
luogo per spianare la strada ai 
sicari. 

fin qui le rivelazioni delle 
fonti ufficiali salvadoregne 
che suonano come una con

ferma a quanto si sapeva e al 
tempo stesso aprono nuovi in
terrogativi. Si vuole andare fi- . 
no In londo? Cristiani è stato ' 
improvvisamente . fulminato 
dal desiderio di fare giustizia? 
Anche per l'assassinio del ve
scovo Romcro si giunse ad al
cune incriminazioni, ma 
quando I riflettori dell'opinio
ne pubblica intemazionale 
cambiarono campo, l'inchie
sta s'insabbiò e tuttora il delit
to rimane impunito. E fin dalla 
scoperta dei cadaveri straziati 
di padre Ellacuria, esponente 
di primo piano della teologia 
della liberazione, degli altri 
cinque padri gesuiti e delle 
due donne che lavoravano 
nell'università, tornò alla men
te l'assassinio di monsignor 
Romcro e l'opinione pubblica 
intemazionale accusò le squa
dre della morte, legate a dop
pio filo con settori dell'eserci
to e il partito Arena, lo stesso 
da cui proviene il presidente 
Cristiani. Negli Usa esponenti 
democratici minacciarono 
una dura opposizione per 

bloccare gli aluti americani al 
governo salvadoregno se Cri
stiani non avesse scoperto gli 
assassini. Ma il presidente Bu
sh si affrettò a rassicurarli: 
•Una brava persóna quel Cri
stiani, certamente farà giusti
zia». 

Un ordine più che un consi
glio che deve aver indotto Cri
stiani a muovere qualche pe
dina per non perdere la fac
cia. Anche dalla Spagna arri
varono roventi accuse e la ri
chiesta di vederci chiaro. E 
mentre le gerarchie cattoliche 
sceglievano la prudenza, a 
San Salvador l'arcivescovo Ri
vera y Damas accusava senza 
mezzi termini l'esercito di aver 
armato gli assasasini. L'archi
viazione del caso diventava 
cosi più difficile. E tuttavia an
cora oggi questa possibilità 
appare tutt'altro che remota. 
Amnesty intematlonal ricorda 
che secondo la legge del Sal
vador i militari e il personale 
di sicurezza possono essere 
giudicati solamente da tribu
nali militari. 

«Mandela 
presto libero» 
dice 
la moglie 

Nelson Mandela (nella foto) e la moglie Winnie hanno di
scusso per tre ore delle condizioni del rilascio del leader art-
tiapartheid. Lo ha reso noto la stessa Winnie Mandela al ter
mine della visita resa al marito nel complesso carcerario di 
Paarl. vicino Città del Capo. Apparendo ottimista e soddi
sfatta, la signora Mandela ha dichiarato che la scarcerazio
ne del marito dovrebbe essere questione di settimane, an
che se ancora non è stata fissala alcuna data, secondo indi
screzioni sempre più Insistenti, il presidente F.W. De Klerk ' 
dovrebbe rilasciare una dichiarazione in proposito il 1° feb- ' 
braio. in occasione dell'apertura della sessione parlamenta
re. 

Cina 
Ritirato 
il passaporto 
a 3 dissidenti 

Jesse Jackson: 
«A Panama 
più morti che 
aTianAnMen» 

Il governo cinese ha ritirato i 
passaporti di tre fra i più noti 
dissidenti cinesi che sono 
fuggiti all'estero dopo la vio
lenta repressione delle di
mostrazioni per la democra-
zia a Pechino nel giugno 

" ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ scorso e hanno fondato a 
Parigi un'organizzazione dissidente. Lo annunciano fonti uf
ficiali, Si tratta della prima volta che il governo cinese pren
de un simile provvedimento. Yan Jiaoi, Wan Runnan e Chen 
Yizi sono ricercati dalla polizia cinese, ha affermato un co
municato del ministero della pubblica sicurezza, ma sono 
riusciti a fuggire e hanno fondato all'estero un'organizza
zione reazionaria» che mina gli interessi del paese. 

L'attivista negro Jesse Jack
son ha accusato i soldati 
americani a Panama di aver 
ucciso più civili di quanti fu
rono uccisi in giugno dai ci
nesi sulla piazzi della Tian 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ An Men a Pechino. Ribaden-
" " " " " " " " ^ " ^ ^ ^ ^ do in un'intervista televisiva 
le critiche già fatte a più riprese all'invasione decisa il 20 di
cembre scorso dal presidente George Bush, Jackson ha det
to che le truppe americane «hanno bombardato nottetempo 
il popoloso quartiere di San Miguelito» a Citta del Panama, 
provocando la morte di «più di 1.200 innocenti civili», poi 
«sepolti in fosse comuni». 

Su proposta degli Stati Uniti, 
i cinque membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu si riuniranno tra 
qualche giorno a Parigi, o 
più probabilmente a New 
York, per tentare di trovare 

""""""""^^^^^™^^^™~ una soluzione pacifica al 
problema della Cambogia, dove i khmer rossi hanno lancia
to un'olfenstva contro Battambang. la seconda città del pae
se. Lo si è appreso da fonti informate, secondo le quali la 
riunione si terrebbe a livello dei viceministri degli esteri. La 
riunione è stata proposta dal segretario di Stato americano 
James Baker con una lettera inviata all'inizio di gennaio agli 
altri quattro membri permanenti del Consiglio di sicurezza 
(Urss, Gran Bretagna, Francia e Cina). Parigi potrebbe ospi
tare la riunione in quanto sede della conferenza intemazio
nale della Cambogia tenutasi l'estate scorsa. Per la data si 
parla del 13 e 14 gennaio prossimi. 

Sulla Cambogia 
riunione 
dei 
«5 grandi» 

Cecoslovacchia 
Havel a Mosca 
all'inizio 
di febbraio 

Il presidente cecoslovacco, 
il noto drammaturgo Vaclav 
Havel, sarà a Mosca «all'ini
zio di febbraio»: lo riferisce 
l'agenzia sovietica, Jass ag
giungendo solo che la visita 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ avviene «su invito della diri-
"™"""^^^^^™^^™^™ genza sovietica». Successiva
mente, senza fornire alcun dettaglio, la notizia è stata con
fermata dall'agenzia cecoslovacca «Ctk». 

Premier 
giapponese 
in Italia 
il 12 gennaio 

Il primo ministro giappone
se Toshiki Kaifu è partito per 
una visita di dicci giorni in 
sette paesi dell'Europa occi
dentale e orientale, fra cui 
Italia, Germania federale, 
Polonia e Ungheria che mi-

""""""*^^^^^™^^^™""* rano a rafforzare la presenza 
politica di Tokio sul vecchio continente e a finalizzare un 
programma di aiuti economici di circa 200 milioni di dollari 
a Varsavia e Budapest È la prima volta che un capo di go
verno nipponico visita contemporaneamente paesi dell'O
vest e dell'Est europeo. Visiterà l'Italia dal 12 al 14 con una 
sosta in Vaticano per un'udienza di papa Giovanni Paolo se
condo. 

VIRGINIA LORI 

Etiopia 
Guerriglieri 
sequestrano 
cargo polacco 
••VARSAVIA. I guerriglieri 
del Fronte popolare di libera
zione del Tigrai (Fplt) hanno 
sequestrato l'intero equipag
gio del cargo polacco •Bole-
slaw Krzywousty» misteriosa-
mcnie scomparso lo scorso 
tre gennaio al largo della co
sta eritrea dell'Etiopia. Lo ha 
reso noto ien a Varsavia il 
portavoce del ministero degli 
Eslcn polacco Slcfan Sanis-
zewski, che ha citato come 
fonte la Croce Rossa interna
zionale. 

Il portavoce ha riferito che i 
membri d'equipaggio del car
go sono in buone condizioni 
di salute ed ha assicurato che 
il «Boleslaw Krzywousty» non 
trasportava un carico miniare. 
La nave - partita a fine dicem
bre da Port Sudan - era diret
ta a Massaua. roccaforte go
vernativa in Eritrea. 

Dopo l'Sos finale lanciato 
dal capitano del cargo sotto 
attacco lo scorso tre gennaio, 
le ultime notizie sul «Boleslaw 
Krzywousty» risalgono a tre 
giorni fa quando il capitano di 
un secondo cargo polacco ha 
riferito di avere avvistato il re
litto carbonizzalo e semisom
merso della nave davanti ad 
una spiaggia eritrea prima di 
essere stato costretto alla fuga 
da un nutrito fuoco partito 
dalla costa. 

—™™"™™~™~~ Clamorosa presa di posizione di Shlomo Lahat, esponente del Likud 
Per ostacolare il dialogo vietato a nove esponenti palestinesi di recarsi all'estero 

Il sindaco di Tel Aviv, parlare ad Arafet 
Colpo basso per il primo ministro israeliano Sha-
mir: il sindaco di Tel Aviv Shlomo Lahat, esponen
te del Likud e personaggio assai popolare, si è 
pubblicamente schierato per il dialogo con Yasser 
Arafat e ha detto che prima o poi anche il premier 
dovrà decidersi in tal senso. La sinistra laburista al
l'offensiva dopo il «caso Weizmann». Divieto di re
carsi all'estero per nove noti esponenti palestinesi. 

GIANCARLO LANNUTTI 

Recinzioni di filo spinato In un campo palestinese 

• 1 «Lahat e pronto a parlare 
con Arafat, se la legge lo per
mette, ed ò convinto che alla 
fine anche Shamir dovrà par
lare con Arafat». Queste po
che parole pronunciale da 
Benny Cohen, portavoce dcl-
sindaco di Tel Aviv, hanno 
avuto l'effetto di una bomba. 
Lahat le ha poi confermate 
personalmente sottolineando 
ai giornalisti di essere »a favo
re del dialogo con chiunque 
possa portarci alla pace». Ge
nerale della riserva ed espo
nente del Likud (il partito del 
pnmo ministro). Shlomo 
Lahat è personaggio assai po
polare in Israele e non e nuo
vo a dichiarazioni apertamen
te polemiche nei confronti 
della linea politica di Shamir. 

Nel novembre 1988, ad esem
pio, quando erano in corso 
trattative per un governo Sha
mir appoggiato dai partili reli
giosi ortodossi, Lahat dichiarò 
pubblicamente che la città di 
Tel Aviv non avrebbe mai ri
nunciato al suo spirito laico 
solo per compiacere i -part- ' 
ners» di governo del premier. 

Nella dichiarazione letta dal 
portavoce del sindaco il riferi
mento alla legge era evidente
mente scontato, dopo il -caso 
Weizmann», ma la presa di 
posizione per il negoziato con 
l'Olp e con Arafat è netta e 
senza equivoci, rafforzata ulte
riormente dall'affermazione 
che prima o poi anche Shamir 
dovrà rassegnarsi a questa 
prospettiva. Le parole di Lahat 

hanno suscitato scalpore nella 
opinione pubblica e irritazio
ne e imbarazzo nel Likud: un 
portavoce del partito ha di
chiarato che il sindaco di Tel , 
Aviv «ha espresso il suo perso
nale punto di vista» e che que
sto «non ha riflessi sulla linea 
politica del Likud». Ma il dis
senso di un uomo della porta
ta e della popolarità di Lahat 
è di quelli che lasciano il se
gno, tanto più che non si trat
ta del primo gesto di «indisci
plina» da parte di esponenti 
del Likud. 

1 contraccolpi, diretti ed in
diretti, del «caso Weizmann» 
continuano del resto a farsi 
sentire a vari livelli. Domenica 
sera diversi parlamentari della 
sinistra laburista (molti dei 
quali nel recente passato si 
erano dichiarati a lavoro del 
dialogo con l'Olp) si sono re
cati dal ministro della Difesa 
Rabin - difensore a oltranza 
della coalizione di governo 
con il Likud - invitandolo a di
chiarare pubblicamente che 
se Shamir continuerà a porre 
ostacoli al processo di pace il 
partito laburista uscirà dal go
verno. Per il «duro» Rabin è 
stato il secondo dispiacere in 

poche ore: In precedenza in
fatti il ministro per le comuni
cazioni, Gaad Yacobl, era sta
to designato a sostituire Weiz
mann nel «gabinetto ristretto»: 
Yaacobl, che è vicino a Shi-
mon Peres, e stato preferito al 
ministro della sanità Yacov 
Tsur, considerato un sosteni
tore di Rabin. 

Ma nonostante i dissensi e 
le polemiche, il primo mini
stro continua a portare avanti 
a testa bassa la sua linea di in
transigenza. Domenica il mi
nistro degli Interni Aryeh Dcri 
ha firmato un decreto che vie
ta a nove esponenti palestine
si di recarsi all'estero per un 
periodo di tre mesi: fra i colpi
ti dal provvedimento ci sono 
Feisal Husseini. il più noto 
esponente pro-Olp dei territo
ri, il professor San Nusseibch, 
dell'università di Bir Zcil, la 
presidente delle donne lavo
ratrici palestinesi Zahira Ka-
mal, il presidente dei sindaca
ti di Cisgiordanla Saed 
Shaher. Scopo evidente della 
misura è impedire agli espo
nenti dei territori di prendere 
contatto con i dirigenti del-
l'Olp in vista del colloqui sul 
dialogo israelo-palestinese 
per le elezioni. 

Noriega spione per tutti 
Libro-rivelazione 
sugli incontri tra Bush 
e «faccia d'ananas» 
• •NEW YORK. I libri paga 
del generale Manuel Noriega 
sembrano l'Onu dello spio
naggio mondiale: dalla Cia al 
Kgb, dal Mossad israeliano ai 
servizi segreti cubani, dal Perù 
al Nicaragua, all'Olp al gover
no libico tutti avevano rappor
ti d'affari con l'ex dittatore di 
Panama. Lo rivela il quotidia
no Washington Times. 

in particolare, numerose ri
velazioni sui rapporti tra No
riega e le organizzazioni se
grete statunitensi sono conte
nute in un libro di prossima 
pubblicazione sull'ex leader 
militare panamense («Divor-
cing the diclator» di Frcderic 
Kempe) anticipate ieri dal set
timanale Newsweek. 

Da questa montagna di ri
velazioni emerge il ritratto di 
un Noriega disponibile a ven
dere informazioni a qualsiasi 
offerente, spesso conciliando 
le esigenze di clienti dagli in
teressi contrastanti. 

Il libro di Kempe rivela che 
Noriega, stipendiato per anni 
dalla Cia, aiutò il colonnello 
Oliver North ad organizzare 
attentati a Managua, parteci
pò ad operazioni di ascolto 
svolte a Panama dagli ameri
cani (vendendo poi copie dei 
nastri ai cubani e al Kgb) e in-

ci 
contro almeno tre volte Geor-

e Bush (allora capo della 
ia). 
Il libro di Kempe rivela-che 

fin dal maggio 1979 il diparti
mento della giustizia america
no era pronto ad agire contro 
Noriega, per la sua partecipa
zione al traffico di stupefacen
ti, ma che i servizi segreti de) 
Pentagono si opposero per
ché Noriega stava passando 
informazioni sui cubani e sta
va aiutando i contras. 

Noriega, secondo le rivela
zioni odierne, entrò nei libri 
paga della Cia nel 1964, quan
do era un ufficiale minore, a 
100 dollari al mese. Nel 1976 
il suo stipendio annuale (con 
Carter) era salito a 11 Ornila 
dollari. Nel 1981 (con Rea-
gan) lo stipendio era di . 
185mila dollari (versati su un 
conto privato della «Banca per 
il credito ed il commercio in
ternazionale»). 

Precisi dettagli vengono dati" 
di un incontro tra Noriega e 
Bush avvenuto nel dicembre ' 
1976 a Washington nella resi
denza dell'ambasciatore pa
namense (colloquio la cui 
esistenza era stata a suo tem
po negata da Bush). L'autore 
ha intervistato gli altri tre par
tecipanti alla conversazione. 
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